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ELEZIONI

Presidenza S. Cecilia
Nuova fumata nera

«Sanremo dal vivo e con la Carrà»
Le richieste del Comune alla Rai. E si apre il toto-conduttore

RIVELAZIONI

Sinead O’Connor:
«Sono gay e madre»

■ SecondafumataneraperlapresidenzadellaFonda-
zionedell’AccademiadiSantaCecilia.Nessunodei
duemusicisti incorsaperlacarica-ecioèl’attuale
commissarioLucianoBerioeilnotoviolinistaBruno
Giuranna-haottenutolamaggioranzanecessaria(31
voti)persederealverticedellapiùanticaistituzione
musicaledelmondo.Berio(nominatocommissario
dalministroMelandrinell’ottobrescorso)haottenu-
to24voti,Giuranna21votieSergioPerticaroli10.Tra
gliaccademicichehannoilcompitodieleggereilpre-
sidentecisonoancheartisti famosidelcalibrodiMuti,
Abbado,Ughi,Morricone,Donatoni,Campanella,
Bruscantini,BussottieAccardo.Laprossimaassem-
bleaperl’elezionedelpresidenteèstataconvocata
peril21settembre.PerilparlamentareazzurroPaolo
Becchetti:«Ilvotodioggisembracheequilibri ilrap-
portotraduegrandipersonalitàeduegrandiartisti
comeBerioeGiuranna».

SANREMO Raffaella Carrà e il
clan dei toscani Panariello-Con-
ti-Pieraccioni in testa, Teocoli e
Limiti all’inseguimento. Ma
chiunque di loro vincerà la vola-
ta per la conduzione di Sanremo
2001 dovrà fare i conti con «aut-
aut live» che il comune sanreme-
se sta per porre tra le condizioni
della nuova convenzione e che
in gran parte è condiviso dalla
Rai. «Ci fa piacere avere Madon-
na al festival - ha spiegato l’asses-
sore sanremese Antonio Bisso-
lotti, delegato alla stipula della
convenzione per il rinnovo del-
l’accordo con la Rai per le prossi-
me edizioni - ma che cantidalvi-

vo. Il playback non aiuta il festi-
val. È ora di lasciarlo fuori dalla
porta. Spesso è dovuto solo a pi-
griziamaanoidellepigriziedelle
case discografiche non ce ne im-
porta niente». Una convenzione
più breve di quella annunciata a
gennaio, «che durando 2, massi-
mo 3 edizioni - dice Bissolotti -
tenga laRaiconcentratasul risul-
tato» è ormai uno dei punti certi
della bozza di accordo, che sem-
bra aver superato il muro contro
muro tra la giunta forzista sanre-
mese e viale Mazzini sul temadel
controllo dei contenuti, un con-
tezioso aperto dal rap per D’Ale-
macantantadaJovanottinell’ul-

tima edizione. «Non vogliamo
entrareneicontenuti-diceBisso-
lotti, confermandol’aperturadel
comune-néimporredirettoriar-
tistici o componenti di commis-
sioni di controllo editoriali. Ma
vogliamo essere informati. Nel
marzo del 2001 ci saranno le ele-
zionipolitiche».

Il comune sanremese vuole
«scongiurare il rischio che il Fe-
stival diventi l’amplificatore di
imposizioni estemporanee di
questo o quello. La politica deve
stare fuori dal Festival». Nella
bozza d’accordo, «che contiamo
diportareaunaversionedefiniti-
va entro l’estate», troverà spazio

anche una nuova disciplina dei
diritti radiofonici. «La Rai copre
con pigrizia Sanremo alla radio -
dice l’assessore - ma ormai l’uni-
verso radiofonico è popolato da
grandi realtà editoriali con le
quali è possibili dialogare per il
bene della città». In futuro è pos-
sibile prevedere uno sdoppia-
mento della convenzione tra Ra-
dio e Tv, come già avviene per i
diritti sulcampionatodicalcio. Il
comune, inoltre, rilancia il pre-
mio alla carriera che ha creato
tensioni nello scorso febbraio
conFabioFazioebocciailproget-
to di unconcorsodi bellezza stile
«UnaitalianaperSanremo».

■ SineadO’Connorhafatto«outing».ovverosiècon-
fessatapubblicamente.Lapopstarhaammessodies-
serelesbicainunaintervistaalperiodicoomosessuale
«Curve».L’artista,33anni,erastataordinataunanno
facomesacerdotessadiunordinecattolicononrico-
nosciutodalVaticano.«Nonsonomaistatadavvero
chiarasuquestacosa-hadettolaO’Connor-epertut-
talamaggiorpartedellamiavitasonouscitacondi-
versitipiperchénonsentivonecessariamenteconfor-
tevoleesserelesbica.Maadessosonolesbica».Nonsi
trattadellaprimastarchedecidediammetterelapro-
priaomosessualità.MelissaEtheridge,K.D.langeIn-
digoGirlssieranogiàdichiaratedatempo.L’annun-
ciodellaO’Connorcoincideconlapubblicazionedel
suo settimo album,Faith and courage. Nel primo
singolo tratto dal disco, dal titolo No man’s wo-
man, l’artista fa esplicito riferimento alla omoses-
sualità.

ANTONELLA MARRONE

ROMA È passata tanta acqua sot-
to i ponti.Circa 15 secoli. Oggi, il
Colosseo, torna a rivedere, nel-
l’arena,spettacoliclassici.L’ono-
redi«occupare»lanuovastruttu-
ra dell’anfitea-
tro Flavio spet-
ta a Sofocle e
alle sue trage-
die.Traluglioe
agosto: Edipo
re (20-21 lu-
glio) nell’alle-
stimento del
Teatro Nazio-
nale Greco;
Antigone (28-
29 luglio),
con il Drama-
tic Arts Cen-
ter diTeheran,
e Edipo a Colo-
no del Teatro
Cameri di Tel
Aviv.

Il progetto
«Colosseo
2000», pro-
mosso dal Mi-
nistero per i
Beni e le Atti-
vità culturali,
è stato pre-
sentato ieri
dal ministro
Giovanna
Melandri, in-
sieme al so-
vrintendente
ai beni ar-
cheologici,
Adriano La
Regina, a
Walter Le
Moli, presi-
dente dell’In-
da, e a Renzo
Tian, com-
missario del-
l’Eti. Il pro-
gramma riu-
nisce le tre grandi culture del
Mediterraneo: l’ebraica, la cri-
stiana e l’islamica. E non è un
caso, è stato detto durante la
presentazione, che l’avveni-
mento sia in concomitanza
con le celebrazioni dell’Anno
Giubilare e si armonizzi con le
iniziative di dialogo fra le
grandi religioni monoteiste.
Gli spettacoli al Colosseo sono
una estensione della tradizio-
nale attività dell’Istituto Na-
zionale del Dramma Antico,
che da 80 anni organizza gli
spettacoli classici al Teatro
Greco di Siracusa. L’Eti ha in-
vece curato «Notturni teatra-
li», un’altra inedita iniziativa
che apre allo spettacolo fra lu-
glio e agosto due dei luoghi
più belli della Roma secente-

sca: una serie di serate di «mu-
sica e parole» (da Beppe Barra,
alla banda dei carabinieri, da
David Riondino a Michele Pla-
cido) nel cortile di Sant’Ivo al-
la Sapienza; e un cartellone di
«poesia e prosa» nel cortile di
Palazzo Altemps, con attori di
qualità ,come Elisabetta Pozzi,
Giorgio Albertazzi ed Hanna
Schigulla

«Questi progetti - ha detto la
Melandri - sono la “carta da vi-
sita” del nuovo ministero, poi-
chè coniugano al meglio la va-
lorizzazione dei beni culturali
con la promozione dello spet-
tacolo. Sopratutto sono orgo-
gliosa di aprire il Colosseo, il
monumento italiano più fa-
moso, luogo di martirio dei
primi cristiani ed oggi anche

simbolo della lotta contro la
pena di morte». Di particolare
significato anche l’incontro
sul palcoscenico del Colosseo
di tre teatri nazionali, espres-
sioni delle tre grandi culture
mediterranee, la greca, l’isla-
mica, l’ebrea, tanto più che
due dei paesi coinvolti sono di
fatto belligeranti (Iran e Israe-
le). Il restauro del Colosseo (fi-
nanzia la Banca di Roma con
40 miliardi) ha «riportato» alla
restituzione del piano dell’are-
na. Non tutto. La nuova strut-
tura è in legno totalmente re-
versibile e copre circa 400 mq
dei 2700 dell’intera arena. Cosi
come non ci sarà posto per i
75.000 spettatori che poteva
ospitare anticamente, ma su
un arco massimo di «mille po-

sti potenziali all’interno del-
l’Anfiteatro Flavio - ha precisa-
to il SoprintendenteAdriano
La Regina - ne sono previsti co-
me effettivamente utilizzabili-
per il Progetto Sofocle circa 700-
800 al giorno, sistemati in tre
diversi blocchi attorno all’epi-
centro dell’anfiteatro». I prezzi
andranno dalle 50mila alle
90mila a persona.

«La copertura in legno del
nucleo centrale, cioè della base
dell’antica arena da combatti-
mento, servirà anche da mo-
dello definitivo - precisa il So-
pritendente - per una ricostru-
zione attendibile dell’antico
piano di calpestio, invocata da
molti, da oltre venti anni. Sa-
ranno utilizzate anche le gradi-
nate già ricostruite.

Colosseo

superstar

Colosseo

superstar

SET & SIMBOLI

Da Moriconi a Godzilla
tutti in cima all’Anfiteatro
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RENATO PALLAVICINI

T ra gli innumerevoli oggetti
kitsch che affollano le ban-
carelle romane per turisti

ne sono spuntati due nuovi. So-
nodelle«graziose»bottigliettedi
vin santo (e che pretendevate in
quest’anno giubilare!) che han-
nolaformadiduesimboliperec-
cellenzadellacapitale:SanPietro
e il Colosseo. Sulla qualità del vi-
no non scommettiamo e sulla
forma «a Colosseo» della botti-
glietta ci sarebbe molto da ridire.
Matant’è: ilColosseoèdiventato
un oggetto talmente simbolico,
da sopportare persino riprodu-
zioni grezze, schematiche, ap-
prossimative, al limite della rico-
noscibilità. Almeno per i turisti
in cerca di souvenir da esporre in
salotto.

Simbolodell’eternitàdiRoma,
l’Anfiteatro Flavio (il nome Co-
losseo, in voga dall’Alto Medioe-
vo, gli deriva, secondo alcuni,
dalla vicinanza con il Colosso di
Nerone che sorgeva nei pressi e,
secondo altri, dalle sue dimen-
sioni colossali) ne ha passate di
tutti i colori.Lesionatoda diversi
terremoti, depredato in più parti
(le grappe di ferro che univano i
blocchi di travertino furono
strappate nel Medioevo lascian-
do i fori che ancora sivedonoog-
gi), ridotto ad una vera e propria
cava di travertino a cui attinsero
nei secoli le grandi famiglie ro-
mane per costruire ed abbellire i
propri palazzi, trasformato in
una serie di miseri rifugi e di pic-
cole botteghe, ma pur sempre in
piedi.Delrestolaprofezia,unpo‘
iettatoria,recitache«finchèstarà
il Colosseo starà Roma; quando
cadrà ilColosseofiniràancheRo-
ma; ma quando cadràRoma fini-
ràancheilmondo».

«Quod non fecerunt Barbari
feceruntBarberini»e«cinemafe-
cit», verrebbe da aggiungere, vi-
sto che il monumento e simbolo
dell’Urbe è stato ampiamente
«saccheggiato» anche sul grande
schermo. In fondo il protagoni-
sta de Il Gladiatore, il recente
kolossal di Ridley Scott, è pro-
prio lui, il Colosseo, persino
più di Massimo-Russell Crowe.
E una volta tanto la ricostru-
zione, anche se solo al compu-
ter, l’ha avuta vinta sulla di-
struzione e sul saccheggio. Ma
il cinema, come si è detto, è
pieno di Colossei, anche più
delle bancarelle di souvenir.
Ne citiamo, fra tanti, soltanto
un paio. Il primo sta in un b-
movie di fantascienza del 1957
il cui titolo originale era Twen-
ty Million Miles to Earth. Un lu-
certolone alla Godzilla, arriva-
to nientemeno che dal pianeta
Venere, scorrazza per tutta Ro-
ma prima di rifugiarsi in cima
al Colosseo. Farà una brutta fi-
ne, «impallinato» dagli spari
dei carrarmati, e precipiterà al
suolo, proprio davanti all’Arco
di Costantino. Non cadrà, in-
vece, nonostante la ripetuta
minaccia di buttarsi giù, Nan-
do Moriconi, ovvero l’Alberto
Sordi di Un americano a Roma
che, per imitare i fasti da scoop
de L’asso nella manica, sale in
cima al Colosseo, provoca un
gran casino e alla fine s’arren-
de. Sconfitto, come per tutto il
film, dal ridicolo. E dai «maca-
roni».

Ebrei, cristiani, Islam:
tre culture si battono
a teatro nell’arena
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Qui accanto
Alberto Sordi
nei «panni»
di un antico
romano
sopra a sinistra
il lucertolone
venusiano
in cima
al Colosseo
nel film
«Twenty
Million Miles
to Earth»

CLASSICI ALL’APERTO

E il «Greco» di Siracusa si popola per l’Antigone
AGGEO SAVIOLI

SIRACUSA Il pubblico più giova-
ne per l’arte drammatica più an-
tica del mondo. Non è una novi-
tà l’afflusso di tanti ragazzi e ra-
gazze, di età verde o verdissima,
dalla Sicilia e dalla penisola, so-
prattutto dal Sud, nel gran Tea-
tro Greco, per assistervi a spetta-
coli classici (a cadenza non più
biennale, bensì annuale, da que-
sto inizio di millennio). Ma se ne
trae sempre motivo di conforto.
Ora anche il romano Colosseo,
nato invero per altri scopi e mol-
ti secoli dopo, farà concorrenza a
Siracusa. Che, però, resta una co-
sa diversa. Sembra che anche

Eschilo, all’epoca sua, prediliges-
se un tale luogo teatrale.

Il Duemila siracusano, comun-
que, è all’insegna di Sofocle ed
Euripide. Del primo, dopo l’Edi-
po re allestito da Gabriele Lavia,
ecco Antigone, con la Compa-
gnia di Giulio Bosetti e per la re-
gia del francese Patrice Kerbrat.
La storia è nota: la sventurata
quanto coraggiosa figlia di Edi-
po si ribella, a rischio della vita,
al decreto imposto dallo zio ma-
terno, Creonte, divenuto sovra-
no di Tebe, secondo il quale so-
lo Eteocle avrà onorata sepoltu-
ra, mentre Polinice sarà abban-
donato all’«orrido pasto di cani
e d’augelli». Si son trucidati reci-
procamente, i due fratelli di An-

tigone, ma combattendo l’uno
in difesa, l’altro all’assalto della
sua città. Per l’intrepida fanciul-
la, tutti i morti sono eguali: e
dunque da sola (poiché la timo-
rosa sorella Ismene non è dispo-
sta a darle aiuto) procederà all’o-
pera di pietà, affrontando l’ira
di Creonte. Che, pure, non è un
bieco tiranno, ma un cocciuto
difensore delle leggi dello Stato.
E, al tempo stesso, un uomo po-
litico pronto a contraddirsi; co-
sicché, quando avverte che l’o-
pinione pubblica è a maggioran-
za dalla parte di Antigone, e che
lo stesso suo primogenito, Emo-
ne, legato sentimentalmente al-
la ragazza, contesta l’agire pater-
no, si rimangia la sentenza fera-

le pronunciata. Troppo tardi: a
condividere la sorte crudele di
Antigone saranno, per propria
mano, Emone e sua madre Euri-
dice.

Nel riassumere la trama della
tragedia (proposta in una tradu-
zione ad hoc, limpida e calzante,
di Giovanni Raboni), abbiamo
tenuto conto, s’intende, del suo
attuale allestimento, che defini-
remmo «laico» se la parola non
si prestasse a troppi equivoci. E
allora diremo che il conflitto
qui effigiato ha una dimensione
tutta umana, terrestre, nono-
stante qualcosa di religioso
echeggi nel salmodiare (musica
a firma di Giovanna Marini) del
Coro, in abiti moderni e scuri,

con elementi di viola e di rosso
a richiamare, chissà, vesti talari.
Ma sono, poi, i singoli perso-
naggi ad avere risoluta evidenza,
sullo sfondo d’una sobria parete
dalla tinta sanguigna (scena e
costumi di Guido Fiorato). E tut-
ti si affidano a interpreti di va-
glia, sebbene l’apparato di am-
plificazione non renda giustizia
egualmente a ciascuno. La pro-
tagonista femminile, Elena
Ghiaurov, vede avvalorato il suo
sicuro talento proprio dal con-
frontarsi con un Giulio Bosetti
al suo meglio, per forza vocale e
incisività del gesto. Marina Bon-
figli si sdoppia, efficacemente,
nei ruoli di Corifea e di Euridice.
Ma sono ben apprezzabili Lucia-

no Roman come Emone, Sandra
Franzo come Ismene, ed Enrico
Bonavera, Gianni De Lellis,
Francesco Sala. Nei panni del
vecchio Tiresia, il bravo Attilio
Cucari, che, dopo la «prima», ci
ricordava di esser stato a Siracu-
sa, nel lontano 1960, per l’eschi-
lea Orestiade di Vittorio Gas-
sman (c’era allora, in platea, an-
che il vostro cronista...).

Si replica, Antigone, al Teatro
Greco, fino al 18 giugno. E ne è
annunciata una rappresentazio-
ne speciale a Trento, per l’inau-
gurazione di un nuovo spazio
scenico. Nonché una ripresa, a
fine settembre, all’Olimpico di
Vicenza. L’unità d’Italia si fa an-
che così.


